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Montefibre, Fiat 
Zanussi sono 
segnali di svolta 

Dietro la crisi 
della CONSOB 
rispuntano i 
fondi Bagnasco 

I L QUADRO che emerge di importanti 
realtà aziendali è assai preoccupante. In
nanzitutto per l'occupazione. Molte a-
ziende procedono alle ristrutturazioni 

con scelte deliberatamente unilaterali. Alcu
ne, come Montefibre e la Indesit hanno già 
deciso licenziamenti di massa; altre come la 
FIAT annunciano tranquillamente di non sen
tirsi vincolate da accordi sottoscritti con il sin
dacato; altre, come la Zanussi hanno già pro
grammato tagli ed esuberi fuori da ogni effet
tivo confronto; altre come l'ENI e l'IRI stanno 
preparando montagne di esuberi, molti dei 
quali nel Sud che — bontà loro — ci comuni
cheranno ufficialmente solo ad elezioni avve
nute. 

Tutto questo viene deciso o preparato al di 
fuori o contro la ricerca e molte volte l'esisten
za di accordi con il Sindacato. Ed inoltre — 
fatto se possibile ancor più grave — con un 
atteggiamento apertamente ostile anche verso 
la stessa autorità di governo, al quale si chie
dono (e per lo più si ottengono sopratutto in 
questa fase) compiosi finanziamenti, ma dal 
quale si rivendica piena autonomia di decisio
ne. La contestazione padronale del diritto ne
goziale del sindacato, coincide cosi — a testi
monianza del carattere antidemocratico della 
svolta che si cerca di compiere — con la conte
stazione del ruolo programmatore dello Stato, 
anche in quelle poche occasioni in cui questo 
governo sotto la spinta del sindacato ha cerca
to di esercitarlo. 

Serve fermarci brevemente sui casi emble
matici di Montefibre e della Zanussi. 

La Montefibre, come si sa, ha deciso unilate
ralmente la chiusura di due stabilimenti e il 
licenziamento di più di 2.000 operai. Lo ha fat
to mettendosi sotto i piedi: accordi raggiunti 
con il sindacato che ha sempre responsabil
mente favorito nel settore i necessari processi 
di ristrutturazione; accordi raggiunti in sede 
europea che assegnavano al nostro paese la 
quota produttiva che Montefibre ha preferito 
invece allegramente cedere alla Monsanto; gli 
inviti reiterati del governo ad attenersi al pia
no di settore che, pure con colpevole ritardo, 

tra giorni porterà al CIPI. E, si badi bene, tutto 
questo è stato compiuto da un'azienda ieri in 
profondo dissesto finanziario, oggi risanata 
grazie alla mano larga dello Stato ed alla re
sponsabilità del sindacato. 

Nel caso della Zanussi, il quadro è solo for
malmente diverso. Qui il governo deve ancora 
dare i soldi e conserva, almeno a questo titolo, 
un suo ruolo. Ma dagli incontri fatti appare 
chiaro che a decidere realmente sull'assetto 
societario, produttivo, occupazionale del grup
po saranno le banche creditrici. Può il governo 
delegittimarsi a favore delle banche? E quale 
può essere il posto del sindacato in una situa
zione in cui scompaiono reali soggetti decisio
nali o perché — come per Montefibre —sem
plicemente non si presentano agli incontri o 
perché — come Zanussi — non sono in grado di 
assumere impegni? 

Gli esempi potrebbero allungarsi all'infini
to. Dalla Montefibre potremmo passare alla 
Montedison. E sullo sfondo c'è poi il grande 
appuntamento con la FIAT. -

Serve allora ritornare alle decisioni assunte 
dal Comitato direttivo della Federazione sin
dacale che rivestono un grande valore politico 
e propositivo. Perché sono assunte da una 
grande organizzazione untiaria che avanza 
una proposta programmatica in cui si correla
no progresso tecnico ed occupazione; libertà 
delle aziende con rilancio della programma
zione; qualificazione della spesa ed aumento 
delle entrate con la riforma del fisco. 

Bisogna rilanciare queste indicazioni, por
tarle tra la gente, tradurle in movimento e in 
ricerca di consensi e di risultati. Avremo in
contri con i partiti, ma l'iniziativa deve in pri
mo luogo investire il governo nella sua colle-
§ ialite. Sui due temi decisivi dei contratti e 

ell'occupazione, a partire dai casi che abbia
mo ricordato, è oggi il momento di scegliere, 
di dimostrare con i fatti se si vuole dare o no al 
paese la certezza di un avvenire democratico. 
Questo è il valore che ha ormai assunto lo scio
pero generale del 27 maggio. 

Giacinto Militello 

Il tasso d'interesse 
torna a salire in USA 
La situazione si evolve in senso contrario alle previsioni - Dollaro a 1480 lire - Nuovo 
allarme per il pericolo di «cessazione dei pagamenti» da parte del Brasile 

ROMA — Il personale della 
Commlslone di controllo sul
le società e la borsa-CON-
SOB ha sospeso gli straordi
nari non avendo ricevuto al
cuna risposta alla richiesta 
di contrattare l'impostazio
ne del regolamento in base al 
quale sì faranno assunzioni 
ed organico. Le attività della 
CONSOB, già notoriamente 
carenti, sono così ulterior
mente ridotte. La resistenza 
ad una normale trattativa 
viene sempre più attribuita a 
manovre di carattere politi
co e finanziarlo: da un lato si 
vogliono precostltuire condi
zioni per assunzioni di co
modo; dall'altra si sviluppa 
una lotta fra i gruppi d'Inte
resse che fanno capo ai sin
goli commissari. 

È così che sono filtrate in
discrezioni, pubblicate do
menica su «24 Ore», sulla riu
nione tenuta dai commissari 
con i rappresentanti delle so
cietà che gestiscono i fondi 
immobiliari di Arnaldo Ba
gnasco. Una smentita della 
CONSOB precisa che «si è 
trattato di un esame istrut
torio relativo alla legge sul 
fondi comuni di Investimen
to e alle Iniziative "Europro-
granirne International serie 
1969" e "Europrogramme 
International"». Tuttavia è 
un segreto di Pulcinella il 
fatto che tutta la legge sui 
fondi di investimenti ha rice
vuto l'impronta da un lungo 
braccio di ferro attorno al 
trattamento da fare ai fondi 

Piano energetico rivisto, ma 
ricorrendo a nucleare e carbone 
Un intervento di Chiaromonte a Savona - Garantire la sicurezza e respingere posizio
ni pseudomeridionalistiche - Una sfìda che riguarda anche la difesa dell'ambiente 

SAVONA — Ha avuto luogo nei giorni 
scorsi un incontro fra il PCI e i rappre
sentanti del mondo imprenditoriale, de
gli enti economici più importanti e delle 
istituzioni democratiche di Savona. Il 
compagno senatore Giovanni Urbani ha 
esposto le linee del progetto complessivo 
del PCI per l'avvenire industriale e pro
duttivo del Savonese. Questo progetto — 
che comporta interventi di vario tipo per 
la chimica, per il coke, per la siderurgia 
— fa perno sui problemi del sistema por
tuale ligure e soprattutto dell'energia, e 
propone, fra le altre cose, la costruzione 
di un terminal carbonifero a Vado. Dopo 
un approfondito scambio di opinioni, 1' 
incontro è stato concluso da un interven
to del compagno Gerardo Chiaromonte, 
che si è soffermato in particolare sulla 
questione del piano energetico. 

«Non ci potrà essere — egli ha detto — 
nessun rilancio qualificato dello svilup
po, se non si procederà, con chiara deter
minazione, alla realizzazione del piano e-
nergetico. Ma c'è di più. Esiste oggi il 
rìschio che l'Italia veda accentuarsi il suo 
distacco, in quanto a disponibilità e a co
sti dell'energia, dagli altri paesi europei. 
Le oscillazioni governative, e in partico

lare quelle del ministro Pandolfi, su vari 
aspetti del piano energetico accrescono 
questo pericolo. Torna così a profilarsi, 
per l'Italia, una situazione di grave incer
tezza nella politica energetica, analoga a 
quella che si verificò alla fine degli anni 
70, e che è costata al paese un grave prez
zo in termini di inflazione, di mancata 
espansione economica e anche di qualità 
dello sviluppo. 

«Noi non neghiamo che possa esserci 
l'opportunità di rivedere, per qualche a-
spetto, i dati del piano energetico, anche 
in relazione all'abbassamento del prezzo 
del petrolio e alle previsioni dei consumi. 
Ma nessuno può farsi illusioni, e nessuno 
ha il diritto di giuocare, ancora una volta, 
sull'avvenire del paese. Tutti i dati che 
riguardano le previsioni del consumo di 
energia elettrica dimostrano coeme sia 
tuttora necessario un ricorso (sia pur li
mitato) al carbone e al nucleare: e le cose 
che riguardano questi due comparti biso
gna deciderle subito. Naturalmente, deb
bono essere affrontati e risolti, in modo 
da dare a tutti la massima garanzia, i 
problemi della sicurezza per i cittadini e 
della salvaguardia dell'ambiente. Questo 
è oggi del tutto possibile, con i mezzi che 

la scienza e la tecnica mettono a disposi
zione. 

«Bisogna agire dunque rapidamente, al 
Nord e al Sud. Bisogna respingere posi
zioni pseudomeridionalistiche che, lot
tando contro il ricorso, sia pure assai li
mitato, al nucleare per il Sua, finirebbero 
per favorire la concentrazione dell'uso 
del carbone al Sud e di energie più pulite 
al Nord. La sfida che le forze progressiste 
debbono lanciare per realizzare un nuovo 
sviluppo è quella di una soluzione del 
problema energetico: attraverso il rispar
mio di energia, attraverso un impegno 
finanziario, industriale e di ricerca sulle 
nuove fonti di energia, attraverso un ri
corso limitato al carbone e al nucleare. E 
la sfida deve riguardare anche la difesa 
dell'ambiente dalle varie forme di inqui
namento dal carbone e soprattutto la 
massima sicurezza in relazione al nuclea
re. Ed è su questi punti che noi lavoriamo 
per un'unita di sforzi e di lotta fra tutti 
gli uomini e i gruppi che si battono per 
L'alternativa. Non può e non deve esservi 
contraddizione fra quelli che vogliono un 
nuovo sviluppo per la società e l'econo
mia italiana e quelli che si battono sui 
grandi temi dell'ambiente, dell'ecologia, 
della sicurezza». 

Per treno solo il 10% delle merci 
e la strada diventa più pericolosa 
Le ferrovie per decenni emarginate assorbono solo una quota minima del traffico - All'auto
trasporto quasi il 70% della movimentazione complessiva - La situazione in altri Paesi 

ROMA — Alcune grandi so
cietà di trasporto svizzere 
(sembra, però, non siano !e 
sole) da qualche tempo han
no rinunciato a servirsi delle 
ferrovie italiane per I carichi 
destinati al nostro paese. 
Preferiscono la strada. È più 
rapida e più conveniente. In
somma ovunque in Europa 
abbia origine il «carico» ac
quisito, le società svizzere Io 
fanno arrivare con il treno 
fino a Domodossola, Qui vie
ne trasbordato sul camion 
delle stesse aziende e portato 
a destinazione. Naturalmen
te la stessa operazione la ri
petono In senso inverso per 
le merci In partenza dall'Ita
lia e destinate al nord Euro
pa. 

L'atto di sfiducia nel con
fronti delle FS del trasporta
tori elvetici deve far riflette
re. Non e né un capriccio, né 
un dispetto, ma una presa d' 
atto delle difficoltà che rap
presenta In Italia II trasporto 
merci su rotaia che un tren
tennio di dissennata politica 
del trasporti, hanno mortifi
cato ed emarginato. Una 
presa d'atto e una denuncia 
tanto più preoccupanti In 
quanto provenienti da ope
ratori che nel proprio paese e 
In altri paesi europei fanno 
larghissimo uso della ferro* 

via. Non si dimentichi che, a 
differenza di quanto avviene 
In Italia, in Svizzera, Germa
nia federale, Francia le fer
rovie trasportano dal 25 al 
36% del totale delle merci. 

In Italia, purtroppo, l'u
briacatura autostradale ha 
finito con II sottrarre alle fer
rovie, per decenni abbando- ' 
nate alla sopravvivenza, 
quote sempre più elevate di 
traffico merci. Alla fine del-
l'80 la quota del mercato dei 
trasporti acquisita dalle FS 
era del 10.7 per cento, (il 
17,2% nel 1970) mentre alla 
strada andava li 67,5 per cen
to (nel 1970 all'autotrasporto 
andava li 53,5 per cento). È 
vero che negli ultimi due an
ni si è cercato di compiere 
uno sforzo anche notevole 
per recuperare traffico alle 
FS, ma 1 risultati non si pos
sono certamente definire 
soddisfacenti. SI è aumenta
to, anche se di poco, il tonnel
laggio complessivo traspor
tato, ma nella distribuzione 
del totale le quote percentua
li sono rimaste pressoché i-
dentlche con una tendenza, 
semmai, a spostarsi ancora 
In favore della strada. 

I motivi sono numerosi, 
ma quello principale è di or
dine politico e riguarda ap
punto le scelte fatte nel de

cenni passati, quando c'era 
chi teorizzava, fra i ministri 
democristiani, la scomparsa 
delle ferrovie. Nemmeno i 
campanelli d'allarme delle 
ricorrenti crisi energetiche 
sono serviti a dare la sveglia 
e a far cambiare atteggia
mento. Lo si è visto an~he 
dopo che per iniziativa so
prattutto dei comunisti si so
no messi in cantiere il piano 
integrativo e la riforma dell' 
azienda, n cammino del pri
mo è apparso irto di ostacoli 
e si è appena mosso fra mille 
difficoltà, con almeno un 
quadriennio di ritardo. La ri
forma dovrà essere ripropo
sta al nuovo Parlamento. 

In queste condizioni era I-
nevitabile 11 declino del tra
sporto merci in ferrovia, fa
vorito anche dall'assenza di 
managerialità e di autono
mia gestionale dell'azienda, 
costretta in rigidi schemi bu-
rocratico-ministeriali. Allo
ra succede anche che da una 
parte si aumenti la capacità 
totale di trasporto delle FS 
(un aumento non eccessivo: 
2-3 per cento) ma si riduca 
più o meno della stessa mi
sura l'utilizzazione della ca
pacità offerta. Cioè manca 
quella agilità di gestione e di 
programmazione necessaria 
per rendere competitivo 11 

trasporto ferroviario rispetto 
a quello su strada. Un solo 
dato. Il ciclo di un carro mer
ci, cioè il suo periodo di uti
lizzazione, é II più alto d'Eu
ropa. Mentre negli altri paesi 
va dai 4 ai 6 giorni. In Italia è 
di 12-13 giorni se consideria
mo il periodo di effettiva uti
lizzazione, addirittura di 18 
giorni ce consideriamo 11 pe
riodo in cui si trova a dispo
sizione. È questo uno degli 
indicatori principali dei tem
pi lunghi richiesti dalle FS 
per il trasporto delle merci, 
là dove si richiedono tempi 
sempre più brevi. Cosi si ri
corre sempre di più alla stra
da con costi, anche in vite u-
mane, sempre più elevati. 

Tragedie come quella ve
rificatasi nei giorni scorsi 
sulla Genova-Savona lascia
no attoniti e inorriditi. Si 
scopre di nuovo che le strade 
sono invase dai «bisonti» che 
sono sempre più numerosi e 
pericolosi. C e la velocità, c'è 
la fretta di arrivare, ci sono 
leggi e norme non rispettate 
e la responsabilità Indivi
duale. Ma chi ha voluto e 
creato un sistema di traspor
to distorto e squilibrato co
me quello italiano, non ha 
alcuna responsabilità? 

IfioGwffredi 

di Bagnasco. Una agenzia 
precisa inoltre ieri che nes
suna richiesta di autorizza
zione del fondi comuni in ba
se alla nuova legge è stata 
ancora presentata al Tesoro. 

La CONSOB, comunque, 
sarebbe profondamente divi
sa sui «requisiti» da chiedere 
alle società di Bagnasco. Ieri 
la rappresentanza della UIL 
in Banca d'Italia ha annun
ciato uno sciopero da attuare 
il 31 In concomitanza con l' 
assemblea annuale. GII altri 
sindacati confederali do
vrebbero far conoscere la lo
ro posizione in giornata. 

Alla vigilia della riunione 
dell'Associazione casse di ri
sparmio, convocata per que
sta mattina, è stata annun
ciata una riforma statutaria 
della Cassa di Risparmio di 
Roma. Respingendo la ri
chiesta di mutare la base 
partecipativa — con l'ingres
so di rappresentanti di nuo
ve categorie di operatori eco
nomici privati e pubblici — 
la C.R. romana farebbe una 
operazione di «approvvigio
namento» emettendo «quote 
partecipative» remunerate 
parte a tasso fisso e parte con 
quote di utili. Questo ap
provvigionamento, il quale 
potrebbe alla fine costare as
sai più caro di altre forme di 
raccolta, non modifichereb
be l'attuale possibilità di lot
tizzazione del consiglio di 
amministrazione e dell'ese
cutivo che la DC continua a 
ritenere requisito imprescin
dibile dell'istituto. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

2 3 / 5 
1 4 7 9 , 2 5 

S 9 4 . 1 2 5 
1 9 8 . 1 0 
5 2 8 . 9 2 

2 9 . 7 8 
2 2 9 7 . 7 5 
1 8 7 8 . 5 0 

1 6 6 . 6 8 
1 3 4 6 . 9 6 
1 1 9 5 . 3 0 

6 . 2 7 2 
7 1 0 . 3 2 

8 4 . 3 8 
2 0 6 . 5 8 
1 9 6 . 7 2 5 
2 7 0 . 4 4 

14 .63 
10 .647 

2 0 / 5 
1 4 7 2 . 5 0 

5 9 4 . 7 4 
1 9 7 . 9 3 5 
5 2 9 . 7 2 5 

2 9 . 7 8 8 
2 2 9 0 . 2 0 
1 8 7 8 . 2 5 

1 6 6 . 7 0 5 
1 3 4 6 . 8 8 
1 1 9 3 . 7 0 

6 . 2 9 3 
7 1 1 . 9 5 

8 4 . 4 4 1 
2 0 6 . 4 0 
1 9 6 . 1 8 5 
2 6 9 . 8 4 5 

1 4 . 7 0 
10 .63 

Brevi 

Manifestazione dei ricercatori al ministero 
ROMA — Oggi manifestazione, davanti al ministero dell'Agricoltu
ra. dei ricercatori dell'Istituto Nazionale della Nutrizione. I lavorato
ri, com' è noto, rischiano di restare senza stipendio, questo mese. 
perché l'ente si trova in una drammatica situazione finanziaria per 
responsabilità del ministero dell'Agricoltura. 

I benzinai in agitazione: sciopero il 25? 
ROMA — Le organizzazioni sindacali dei gestori delle stazioni di 
servizio autostradali hanno proclamato lo stato di agitazione della 
categoria «per il comportamento delle compagnie petrolifere che 
violano l'accordo nazionale per i compensi economici». L'agitazione 
potrà tradursi in un'interruzione del servizio il 25 maggio. 

Federazione sindacale su riforma CEE 
ROMA — I segretari della Federazione sindacale. Lama, Camiti e 
Benvenuto si sono incontrati ieri con Altiero Spinelli e Mauro Ferri. 
parlamentari europei, che hanno loro presentato la proposta di 
riforma istituzionale della CEE. attualmente in discussione a Stra
sburgo. 

ROMA — Nuovo aumento 
della massa monetaria negli 
Stati Uniti, nuovo attacco del 
segretario del Tesoro Regan a 
Paul Volcker e aumento dei 
tassi d'interesse dello 0,25% 
da parte di alcune banche 
statunitensi. Il dollaro è tor
nato a primeggiare sul marco, 
il franco francese e le altre 
valute europee raggiungendo 
in Italia le 1480 lire. 

Il presidente della Federai 
Reserve Paul Volcker sembra 
avere abbandonato il control
lo stretto della moneta. Que
sto spiega le oscillazioni nella 
massa monetaria degli Stati 
Uniti. Con due limiti: primo, 
l'espansione monetaria non è 
alta abbastanza da attenuare 
la domanda di credito e quin
di far spazio alla discesa dei 
tassi d'interesse; secondo, le 
affermazioni di Regan che 
preannunciano la sostituzio
ne di Volcker a capo della 
banca centrale all'inizio di a-
gosto sembrano fatte apposta 
per irrigidire i rapporti fra il 
governo di Washington ed il 
suo capo-banchiere, creando 
allarme fra gli operatori. 

Questo avviene mentre o-
gni giorno si verificano situa
zioni che fanno intravedere il 
precipizio del collasso finan
ziario. Una importante orga
nizzazione degli uomini di af
fari del Brasile ha chiesto al 
governo la cessazione del pa
gamento dei rimborsi e inte
resse sugli 84 miliardi di dol
lari di debito estero per un 
tempo da consentire di «ri
tornare in equilibrio». Noti
zie dal Messico, paese che 
cessò i pagamenti dieci mesi 
fa, dicono però che l'equili

brio pare quasi impossibile 
quando si verificano insieme 
queste condizioni: cessazione 
della domanda estera per e-
sportazioni; alti tassi d'inte
resse. 

La produzione ha registra
to in Messico una brusca ca
duta negli ultimi dieci mesi 
fino a scendere sotto zero al
l'inizio dell'83. La possibilità 
di rimborsare i debiti è dimi
nuita pur avendo il Messico 
ampie disponibilità di petro
lio da esportare. La chiusura 
dei canali di credito fra il 
Brasile ed il mondo estero, 
prospettata ora, rischia di ac
celerare una spirale di di
mensioni ancor più vaste. 
Non è esclusa la nazionaliz
zazione delle banche del Bra
sile quale ritorsione alle ban
che estere. Nonostante que
sto le banche degli Stati uni
ti sono le meno accomodanti 
nel fare compromessi e lucra
no sugli alti tassi d'interesse. 
Tre settimane di trattative 
con la Nigeria, paese costret
to a dimezzare le importazio
ni per mancanza di valute, ha 
portato sinora a una mezza-
intesa per dilazionare 2 mi
liardi di dollari di debiti sca
duti mentre altrettanti resta
no in sospeso. 

Gravi preoccupazioni an
che in Italia per gli sviluppi 
in America Latina. La Banca 
Commerciale che partecipa 
alla banca Sudameris ha de
ciso di contribuire all'aumen
to del capitale in previsione 
di difficoltà su esposizioni 
che dovrebbero superare il 
miliardo di dollari. 

Renzo Stefanelli 

ROMA — Voci, smentite, 
precisazioni e ripensamenti 
sul modo di compilare la di
chiarazione del redditi non 
hanno certo contribuito a di
luire razionalmente l'invio 
dei moduli agli uffici delle 
imposte dirette. Come ogni 
anno, insomma, ci sarà la 
corsa deH'ultim'ora, magari 
sperando in un rinvio di 
qualche giorno (al momento 
però alquanto improbabile). 
Banche e uffici postali quin
di stanno registrando gra
dualmente l'intensificazione 
delle presenze e si preparano 
alla gran ressa del 31 mag
gio. 

Alla tradizionale calma 
con cui gli italiani si avvici
nano alla scadenza della di
chiarazione dei redditi, que
st'anno si sono aggiunti la 
scarsa disponibilità del mo
delli (checché ne dica il mini
stero delle finanze che parla 
di una disponibilità più che 
doppia rispetto alle esigenze) 
in molte zone del Paese, e la 
confusione creata da errori e 
inesattezze nella parte espli
cativa del «740». Queste cir
costanze hanno spinto la 
maggior parte dei contri
buenti ad aspettare l'ultimo 
periodo utile, allo scopo di u-
sufruire di tutte le informa
zioni e le spiegazioni possibi
li. 

Tra le precisazioni di que
ste ore ce n*è una che riguar-

a \ 

Pochi hanno già spedito 
la dichiarazione fiscale 
Banche e poste si preparano a fronteggiare «'«assalto» 
del 31 maggio-De tra ibi li le spese sanitarie all'estero 
I registratori di cassa non slittano: via il primo luglio 

da le spese sanitarie sostenu
te all'estero. Anche queste 
voci infatti sono detraibili 
dal reddito imponibile com
plessivo. Due sentenze della 
Corte costituzionale, emesse 
l'anno scorso, hanno infatti 
dichiarato illegittimo il di
vieto di detrarre queste spe
se. Prendendo atto di tale 
«novità», il ministero delle fi
nanze ha fornito delucida
zioni sui certificati che do
vranno essere allegati alla 
dichiarazione per usufruire 
di questo tipo di detrazione. 

RESIDENTI IN ITALIA — 
Per i residenti ad ogni effetto 
nel nostro Paese, e previsto 
l'invio (in originale o in co
pia: ma è sempre meglio spe
dire una fotocopia conser
vando l'originale per even
tuali contestazioni) della do
cumentazione rilasciata dal 

medico o dall'organizzazione 
sanitaria estera. Se questo 
documento è stato redatto in 
lingua straniera, deve'essere 
aggiunta una traduzione 
giurata. In ogni caso deve es
sere allegata anche la docu
mentazione della banca che 
ha autorizzato l'esportazione 
di valuta. 

RESIDENTI ALL'ESTERO 
— Sia i residenti tempora
neamente oltre confine (che 
presentano la denuncia in I-
talia) e sia i dipendenti pub
blici all'estero per i quali lo 
Stato italiano assicura l'assi
stenza sanitaria indiretta 
debbono allegare, alla di
chiarazione dei redditi, la 
documentazione sanitaria. 
In luogo di quella bancaria 
(se non esiste) debbono an
notare sul modello «740» o 
«740S» la frase: «somme da 

rimborsare DPR. 618/1980». 
Sempre in tema fiscale, è 

di questi giorni un'accesa po
lemica sul ventilato rinvio 
(per la mancata firma del de
creto da parte di Goria) del 
termine del primo luglio per 
l'introduzione dei registrato
ri di cassa. A ospitare questa 
importante innovazione (che 
pur con limiti e inadeguatez
ze legislative sembra In gra
do di dare un notevole con
tributo alla lotta alle evasio
ni fiscali in campo commer
ciale) saranno per primi gli 
esercizi che hanno dichiara
to nel 1981 un volume di af
fari superiore al 200 milioni. 
Nel paese sono circa 80 mila 
le imprese commerciali che 
si trovano in questa situazio
ne. Lo scaglionamento pre
vede l'obbligo dell'introdu
zione dei registratori di cas

sa via via per le imprese che 
hanno superato i 100 milioni 
(primo marzo 1984) I 60 (pri
mo marzo 1985), i 30 (primo 
marzo 1986) e inferiori ai 
trenta (primo marzo 1987). 

La polemica di questi gior
ni riguarda la prima scaden
za. I sindacati del commer
cio della CGIL e della UIL 
hanno lanciato dure accuse 
nei confronti di chi tenta di 
far slittare il provvedimento. 
Di Gioacchino, della FIL-
CAMS-CGIL ha affermato 
che «In questa vicenda pre
valgono calcoli elettorali de
mocristiani che certamente 
niente hanno a che fare con i 
concetti di equità e di rigore». 

Il segretario nazionale del
la UIL-Commercio, Zilli, dal 
canto suo ha dichiarato che 
«il sindacato non può assiste
re passivamente ad altri atti 
di favoritismo fiscale verso 
quelle categorie che sono in 
coda al dovere di contribuire* 
alle finanze statali ma non 
certamente ultime a benefi
ciare delle provvidenze». 

La sferzata nei confronti 
della DC deve avere sortito i 
suoi effetti se si pensa che il 
ministro del Tesoro, Goria, 
dopo le note titubanze, si è 
affrettato a controfirmare il 
decreto di atluzione della 
legge, dando in sostanza via 
libera alla sua applicazione 
fin dal primo luglio 1983. 

La linea 
Merloni trova 
dissensi: 
in Emilia 
firmati 2650 
contratti 
BOLOGNA — Il mancato rin
novo dei contratti, la linea dura 
di Merloni non hanno bloccato 
— com'era nelle aspettative 
della Confiitdustria — le riven
dicazioni aziendali. Anzi, al 
contrario, hanno rilanciato in 
qualche zona del Paese la con
trattazione in fabbrica facendo
le fare anche un salto di quali
tà: oggi gli obiettivi non sono 
più solo e soltanto «salariali». E 

tuanto emerge da uno studio 
ell'Ires (l'istituto di ricerche 

della Cgil) dedicato alla situa
zione dell'Emilia-Romagna. In
nanzitutto i dati: la contratta
zione integrativa, nel triennio 
'80-*82 ha interessato 2650 a : 
ziende industriali, delle quali 
1200 del settore metalmeccani
co. Nella sola Bologna, dal *79 
all'ai sono stati firmati ben 615 
accordi con le direzioni delle 
fabbriche. 

Su che contenuti? Innanzi
tutto il controllo delle nuove 
tecnologie. Sempre l'Ires ha 
condotto uno studio su cosa ha 
prodotto nelle fabbriche emi
liane l'introduzione di stru
menti computerizzati e su quali 
effetti hanno avuto le innova
zioni sui livelli occupazionali. 
La ricerca indica che «il saldo 
occupazionale mostra una ten
denza all'aumento». «Questo 
dato — dicono alllres — va 
colto con molta cautela. Sem
bra però evidente che qui gli 
imprenditori non hanno scelto 
la linea dello scontro col sinda
cato*. La linea Merloni trova 
dissensi. 

«Iveco»: 
bloccare i 
fondi 
trasporti alle 
Regioni (de) 
inadempienti 
ROMA — I ritardi, gli ostacoli 
alla ripartizione del Fondo na
zionale dei trasporti rischiano 
di far precipitare la produzione 
italiana di autobus. E la crisi si 
farebbe sentire soprattutto alla 
Iveco Fìat — che copre i due 
terzi del mercato nazionale —. 
L'allarme è stato lanciato ieri 
da Giorgio Manina, ammini
stratore delegato della società, i 
cui stabilimenti sono in gran 
parte dislocati al Sud. In due 
parole la sua denuncia è questa: 
la legge 151 — questo è l'esatto 
numero della normativa che i-
stituisce il fondo — prevedeva 
lo stanziamento di 2000 miliar
di per il potenziamento del par
co vetture delle aziende muni
cipalizzate. Di tutti quei soldi 
ne sono stati «spesi» solo una 
minima parte. Non solo, ma 
una (ranche, quella dell'82, è 
stata addirittura annullata dal 
Bilancio. Come se non bastasse 
agli ostacoli governativi si ag
giungono anche le lentezze di 
numerose amministrazioni re
gionali. Ecco perché l'ammini
stratore dell'Iveco ha proposto 
a Goria che alcune regioni, par
ticolarmente inadempienti, 
siano escluse dalla concessione 
dei finanziamenti. E Manina 
ha fatto anche i nomi delle 
giunte «incriminate»: Campa
nia, Lazio, Sicilia. Tutte Regio
ni guidate dalla DC. 

UN ALTI» ANNODI 
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